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Il 5 novembre si saprà se la Regione ha sbagliato o se potranno nascere i nuovi o rg a n i s m i

Contrordine: le Cm restano
Il Tar Basilicata sospende il commissariamento delle Comunità montane

Il 16 se ne parlerà a Roma. Il Prc: Melfi simbolo di riscatto

Lasme, Latronico (Pdl) promette
l’impegno diretto del governo

L’ennesimo fallimento
di questa giunta

dalla prima

Dignità, quella dei lucani,
sistematicamente mortifi-
cata. Messaa duraprova dai
continui fallimenti inanel-
lati uno dopo l’altro da una
inadeguatissima classe di-
rigente che da anni governa
questa regione.

L’ultimo fallimento, in or-
dinedi tempo, èquellodata-
to 10 settembre 2009, spie-
tatamente evidenziato nel
dispositivo del Tribunale
Ammistrativo Regionale
per la Basilicata che ha ac-
colto il ricorso presentato da
numerosi consiglieri delle
Comunità Montane della
Basilicata avverso i relativi
provvedimenti con i quali il
Presidente della Giunta Re-
gionale ha sciolto con decor-
renza immediata tutti gli or-
gani rappresentativi ed ese-
cutivi delle 14 Comunità
Montane e che così va age-
volmente interpretato.

Ma cosaè realmenteacca-
duto? E’accadutoche ilPre-
sidente della Giunta Regio-
nale di Basilicataha tentato
di consumare una vera e
propria fuga in avanti, con
una iniziativa improvvida e
precipitosa; certamente
non in linea con le disposi-
zioni di legge e del comples-
sivo quadro normativo che
affida alConsiglio Regiona-
le, tra l’altro, la competenza
in materia di scioglimento
delle Comunità Montane.

Tuttociò sipalesa intutta
la sua paradossale gravità
se solo si considera che sa-
rebbe bastato consumare
democraticamente i pas-
saggi inConsiglio Regiona-
le ed avvalersi delle prero-
gative di legge prescritte
per il funzionamento otti-
male di tale Istituzione.

Scrive, a tal proposito, il
Giudice Amministrativo:
“peraltro, conapposita Leg-
ge Regionalela RegioneBa-
silicata può prevedere diret-
tamente l’estinzione delle
Comunità Montane”.

Sarebbe bastato, dunque,
consentire, o meglio accet-
tare prima di tutto il con-
fronto con la minoranza, nel
rispetto delle prerogative
del Consiglio Regionale ed
in ossequio ai canoni costi-
tuzionali, ex art. 97 Cost.,
del buon andamento
dell’azione amministrativa,
per affrontare e guidare con
maggior cognizione di cau-
sa un processo politico di sif-
fatta rilevanza.

L’approdo sarebbe stato
sicuro: una legge ben fatta e
probabilmente condivisada
tutti.

Solo una mastodontica
incompetenza amministra-
tiva, corroborata da una no-
tevole dose di superficialità
e supponenza, poteva, inve-
ce, immaginare cheun sem-
plice provvedimento del
Presidente della Giunta Re-
gionale, adottato senza
nemmeno acquisire i previ-
sti pareri e la volontà degli
enti interessati ( Comuni e
ComunitàMontane ),sareb-
be bastato per superare le
puntuali prescrizioni di leg-
ge, sopprimere in un batter
di ciglia ben 14 Comunità
Montane e consentire ai
commissari straordinari,
nominati sic et simpliciter
dallo stesso Presidente, di
costituire nuovi enti territo-
riali più complessi per di-
mensioni e per poteri.

Forse, nemmeno chi in-
tendesse riordinare il pro-
prio giardino e ristruttura-
re il box auto, la cuccia del
cane e le aiule, agirebbe così,
in splendida autonomia e da
un giorno all’altro, rispon-
dendo istintivamente solo
ed esclusivamente a ciò che
in quel momento gli “dice la
testa”.

Aldi ladel dettato legisla-
tivo vi erano e vi sono, poi, ri-
levantissime ragioni di op-
portunità politica che
avrebbero dovuto indurre il
Governatore della Basilica-
ta e la sua classe dirigente ad
agire privilegiando il con-
frontodemocratico con l’in -
tera assise regionale e, so-
prattutto, con i rappresen-
tanti istituzionali dell’inte -
ro territorio regionale.

Non un solo parere, non
una sola volontà di un Co-
mune o di una Comunità
Montana è stata formal-
mente acquisita dalla Re-
gione Basilicata, al punto
che a tutt’oggi possiamo so-
lo supporre, per facta con-
cludentia, che la stragran-
de maggioranza degli enti
locali interessati non abbia
mai condiviso un tale riordi-
no degli enti territoriali.

Una certezza invecegià ce
l’abbiamo:molti davanoper
scontato questo ennesimo
fallimento.

E quest’ultima, appare
l’unica nota positiva di que-
sta deplorevole vicenda.

Michele Napoli
Consigliere Regionale

della Basilicata

LA GIUNTA regionale guidata da Vito
De Filippo ne aveva fatto un punto
d’onore, quale primo passo verso la ra-
zionalizzazione degli enti. Ma il Tar ha
considerato la cancellazione delle Co-
munità montane, da sostituire con “Co -
munità locali”, un atto da bloccare.

Il Tribunale amministrativo regio-
nale ha deciso ieri la sospensione del
provvedimento che aveva commissa-
riato le Comunità Montane lucane,

E’ stata dunque accolta la misura
chiesta dagli stessi presidenti commis-
sariati, tutelati dagli avvocati France-
sco Di Ciommo e Gerardo Saponara.

Sospesi gli effetti dei decreti del pre-
sidente della giunta regionale con cui
lo scorso 10 luglio sono state commis-
sariate 8 Comunità Montane Lucane
(Alto Basento, Vulture, Collina Mate-
rana, Lagonegrese, Medio Basento,
Melandro, Val Sarmento, Alto Sinni), i
presidenti tornano immediatamente
in carica, al posto dei commissari.

Con i presidenti tornano sul ponte di
comando anche gli organi rappresen-
tativi: consiglio e giunta.

Per sapere cosa ne sarà delle Comuni-
tà montane, cioè se anche nel merito i
giudici del Tar darannoragione ai pre-
sidenti, bisognerà attendere l’udienza
pubblica, fissata per il 5 novembre
prossimo.

Il ricorso comunque non riguardava
il commissariamento delle ulteriori 6
Comunità Montane lucane commissa-
riate con Decreti del tutto analoghi a
quelli sospesi della odierna ordinanza.

Dunque il Commissariamento di
queste ultime Comunità - che non han-

no fatto ricorso -potrebbe rimanere va-
lido.

Commenta l’avvocato Francesco Di
Ciommo: «Esprimo la mia piena soddi-
sfazione professionale per la conces-
sione da parte del Tar della misura in-
cidentale che avevamo richiesto con il
ricorso, anche perché la motivazione
dell'ordinanza accoglie pienamente la
nostra tesi e pare anticipare la decisio-
ne dimerito laddoveafferma che“nella
fattispecie in esame non sussistono i
presupposti per l'emanazione da parte
del Presidente della Giunta Regionale
dei Decreti di scioglimento delle Comu-
nità Montane e conseguente nomina
dei Commissari Straordinari”».

«Resto, per tanto - conclude - serena-
mente in attesa della prossima udienza
fissata per il 5 novembre; nel frattempo
i ricorrenti potranno tornare al pro-
prio posto di Consiglieri comunitari
perché il commissariamento è sospeso
e l'Amministrazione deve eseguire
quanto statuito dal Tar».

La sentenza con cui si sospende l’effi -
cacia dei decreti di scioglimento degli
organi di alcune Comunità montane e
la relativa nomina dei commissari non
rappresenta «un giudizio di merito»
sulla legge numero undici del 2008 –
concui laRegioneBasilicata ha istitui-
to le Comunità locali – che ha per altro
«superato il controllo del governo sul
rispetto delle norme costituzionali». È
quanto scritto in una nota dell’ufficio
stampa della giunta regionale, in cui si
precisa che la decisione del Tar si basa
sul presupposto che la legge «non pre-
vede espressamente il commissaria-

mento degli organi delle Comunità
montane». Il processo di attuazione
della legge, approvata «al termine di
un percorso di condivisione democrati-
ca», e l’istituzione delle Comunità locali
sono «in pieno svolgimento»: i provve-
dimenti di commissariamento aveva-
no l’obiettivo di “sovrintendere alle ope-
razioni di passaggio», garantendo «la
continuità amministrativa». Pertanto
la giunta regionale “adotterà tempesti-
vamente gli opportuni provvedimenti
per evitare ostacoli e ritardi alla nascita
delle Comunità locali». Il coordinatore
regionale della Basilicata del Popolo
della libertà, il sen. Guido Vicenconte,
in una dichiarazione, ha espresso «sod-
disfazione per la decisione del Tar di so-
spendere il provvedimento di commis-
sariamento delle Comunità montane
firmato dal presidente della giunta re-
gionale,Vito DeFilippo». Viceconteha
evidenziato «l'esito positivo della de-
nuncia fatta dai rappresentanti del
Pdl, in modo particolare dal capogrup-
po del partito nel Consiglio regionale,
Nicola Pagliuca. Ora – ha aggiunto – il
governatore De Filippo, fautore di que-
staproposta tutta lucana di abrogazio-
ne delle Comunità montane per sosti-
tuirle con le Comunità locali, riveda le
sue scelte, attendendosi maggiormen-
te al rispetto dei dettati costituzionali e
democratici». Il coordinatore regiona-
le delPdl, infine, ha invitatoDe Filippo
ad «aprirsi a un confronto reale e leale
con le comunità della Basilicata perchè
si affronti il delicato tema della gover-
nance finalizzata al contenimento del-
la spesa e all’efficienza dei servizi».

24 Ore in Basilicata

ALCATEL, 3 LAURIOTI FRA I “BA R R I C A D E R I ”

Messaggio del sindaco Pisani
CI SONO anche tre cittadini di Lauria fra i lavoratori dell’Alcatel che ieri,
a Battipaglia, in provincia di Salerno, si sono chiusi nello stabilimento
per salvaguardare il proprio posto di lavoro.

Per loro ha scritto un messaggio il sindaco di Lauria Antonio Pisani.
Eccolo: «A nome mio personale, della Giunta e dell'intero Consiglio

Comunale di Lauria, esprimo solidarieta' a tutti gli operai, a rischio di
licenziamento, dipendenti dell'Alcatel Lucent di Battipaglia tra i quali si
annoverano tre nostri concittadini che per la drammaticita' della situa-
zione, conseguente al minacciato licenziamento, si sono barricati, in-
sieme ad altri compagni di lavoro, all'interno del loro stabilimento.

Alla solidarieta' espressa ai lavoratori aggiungo una forte sollecita-
zione ai Dirigenti dell'Alcatel, alla Regione Campania, alla Provincia di
Salerno ed al Governo perche', prima che la disperazione di tanti la-
voratori che vedono soppresso il loro posto di lavoro, porti a manife-
stazioni di dissenso pericolose per la incolumita' dei lavoratori stessi,
trovino le soluzioni piu' idonee a salvaguardare il livello occupaziona-
le».

«Per tale motivo - conclude il sindaco - si chiede che le eventuali so-
luzioni atte a scongiurare il licenziamento vengano assunte con tem-
pestivita' e tengano conto del documento stilato dai lavoratori».

L’appello di Carmine Vaccaro, segretario della Uil Basilicata, per il futuro di Melfi

«Serve un’altro patto con la Fiat»
«CHIAMATELO come volete: protocol-
lo, accordo, intesa. Quel che veramente
conta è attuarlo: con Fiat serve un nuovo
patto».

Parla della necessità di recuperare
con il Lingotto un rapporto di reciproca
correttezza, per il futuro dello stabili-
mento Sata e indotto di Melfi, il segreta-
rio della Uil di Basilicata, Carmine Vac-
caro.

Convinto che, l'operazione della La-
sme abbia dimostrato chiaramente che
«Torino ha intenzione di rivedere il siste-
ma organizzativo della produzione qui
in Basilicata», pungola il sindacato luca-
no alla ricerca di un nuovo dialogo con i
vertici aziendali.

Fanno da sfondo le notizie nazionali
che sembrano testimoniare lo sforzo di
evitare il conflitto sociale: il presidente
di Confindustria, Emma Marcegaglia
che fa prove di dialogocon il leader della
Cgil, Guglielmo Epifani, tentando di
portare su una linea unitaria le tre con-
federazioni; la trattativa per il rinnovo
del contratto dei metalmeccanici che si
sta orientando verso un accordo ponte
per superare il particolare momento di
crisi dell'economia internazionale; il ri-
chiamo del presidente Napolitano a un
paese coeso, unito nellosforzo di affron-
tarei problemirealicomequelli dellavo-
ro.

«Inquesto quadro- diceVaccaro- èar-
rivato il momento di fare anche noi i no-
stri sforzi, pensando a definire strumen-
ti per difendere il lavoro in Basilicata».

E' chiaro ed evidente - per il segretario -
che Fiat debbarivedere il sistema rigido

tra casamadre e indotto, perevitare che
anche lo stop di una piccola fabbrica ri-
schi di bloccare tutto.

«Ma il problema - commenta il sinda-
calista - è che Fiat lo sta facendo da sola,
senza concertazione. Forse perché non
ha più fiducia nelle organizzazioni sin-
dacali».

«Allora -aggiunge CarmineVaccaro -
ristabilire un rapporto di reciproca fidu-
cia, che ci consenta di discutere a 360
gradi su tutto quello che coinvolge lo
stabilimento lucano. E’ qui che deve
rientrare anche l'impegno delle istitu-
zioni e della politica».

Fatto ancor più vero nel momento in
cui arrivano notizie, secondo le quali, la
produzione perduta a Melfi per lo sciope-
ro dell'indotto, e non recuperata in Sata
per il mancatoaccordo sull’orario pluri-
settimanale, sarebbe stata spostata a Mi-
rafiori.

«Le mie preoccupazioni - aggiunge il
numero unodella Uil lucana - sono sem-
pre più fondate. DaTorino ci dicono che
girano dei volontani in cui si fa l'accordo
sullo straordinario come garanzia occu-
pazionale per il futuro».

Il futuro diMelfi oraè legatoallanuo-
va Punto Evo, che debutterà al salone di
Francoforte, e che - come aveva annun-
ciato Fiat nel corso del vertice romano
nazionale di giugno - dovrebbe essere
prodotta in Basilicata. Ma qualcuno sus-
surra già che il restyling della Grande
Punto potrebbe essere spostato sulla li-
nea gemella di Mirafiori.

«Non vogliamo fare allarmismo, ma
se si analizza seriamante quello che sta

accadendo intorno, le preoccupazioni
diventano legittime».

Dunque, l’appello è aun sindacato più
maturo, «che lasci da partegli atteggia-
menti rivendicativi che potrebbero inde-
bolire ilsistema produttivo diMelfi ulte-
riormente». Conuna precisazione, a cui
Vaccaronon rinuncia:«Ridiscuterecon
Fiat non significa mettere in discussio-
ne i diritti dei lavoratori. Ma ascoltare e
capire quali strumenti mettere in prati-
ca per difendere i posti di lavoro, e ade-
guare le nostre strategie intorno a que-
sterinnovate esigenze,che nonpossono
più esserequelle degli anni passati.An-
che noi spetta fare qualche sacrificio in
più per far rimanere i nostri operai den-
tro le fabbriche. La Fiat deve capire che
c'è ancora in Basilicata della gente che
vuole recitare un ruolo, ancora spazio
per fare grande impresa (come dimo-
stranoFerreroe Barilla).Quisipossono
ancora produrre automobili. E fare ciò
tanti dovrebbero fare passi indietro, e al-
tri ancora passi indietro».

«I lavoratori - conclude Vaccaro - devo-
no diventare decisivi del determinare le
sorti positive e negative delle aziende».
Per ora c'è la notizia certa che la cerimo-
nia per la posa della prima pietra del
campus di ricerca a Melfi è stata riman-
data. «Bene fa - è il parere di Vaccaro - il
presidente De Filippo a spostare la ceri-
monia a una nuova data in cui sarà pre-
sente anche Marchionne. Si tratta di un
appuntamento che per noi riveste un si-
gnificato importante, che oltre il cam-
pus di ricerca. E così deve essere anche
per Fiat».

IL MINISTERO dello Sviluppo economico «metterà in
campo ogni iniziativa utile circa la vertenza dei 174 lavo-
ratoridella Lasmedi Melfi»: loha detto il senatoreCosimo
Latronico (Pdl), dopo un colloquio con un dirigente del mi-
nistero. «In occasione della prossima riunione prevista
per il 16 di settembre a Roma – ha aggiunto Latronico – si
avvierà, su proposta del ministero, la discussione su un
nuovo piano industriale dell’azienda, che, mi auguro, pos-
sa prevedere anche la ripresa delle attività a San Nicola di
Melfi.

In qualità di parlamentari di maggioranza garantiamo

la nostra vicinanza ai lavoratori lucani e il nostro impegno
a vigilare affinchè il governo sia vicino a chi vive problemi
occupazionali».

Intervengono anche, per il Prc, il capogruppo in Regio-
ne Emilia Simonetti e il segretario regionale Italo Di Saba-
to: «L'incontro del segretario nazionale del Prc Paolo Fer-
rero con i lavoratori in presidio dello stabilimento Lasme
di Melfi conferma l'impegno del Prc, ad ogni livello politico
ed istituzionale, a sostenere una battaglia diventata un
“simbolo di riscatto” per i lavoratori non solo della Basili-
cata ma dell'intero Paese».
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